
Oltre  la  piazza:  Modena
parking
 

Se pensi che la vita abbia un senso se non trascendentale
almeno concreto, sei capitato nella città sbagliata.

Se pensi che pagando le tasse comunali ti spetti di diritto un
posto dove poter parcheggiare la tua auto senza subire atti
vandalici, inizia anche a pensare di cambiare città.

Perché a Modena  non puoi proprio lasciare l’auto e rimanere
tranquillo.

Non puoi nemmeno fartene una ragione attribuendo la colpa
della tua preoccupazione alla caotica vita cittadina tipica di
una grande città, di una metropoli, perchè Modena non lo è.

Puoi solamente avvelenarti il fegato quando vai a riprendere
l’auto  e  la  trovi  sfregiata  con  raschi  e  ammaccature  di
dimensioni varie.

Puoi ammalarti di gastrite a forza di pagare multe per la
segnaletica impazzita.

Possedere un auto a Modena costa più di quanto dovrebbe.
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Guardiamo questo tratto di via Francesco Selmi.

Un senso di qua



E l’altro in direzione opposta, verso il semaforo posizionato
all’estremità della stessa strada.



Ma quello che proprio non va sono i divieti di sosta. Ci sono
e nessuno li rispetta. Incomincia così il dramma del povero
visitatore che, non conoscendo le zone e chi vi abita, pensa
che anche questi segnali siano stati posizionati erroneamente.

Sarà vero? Si domanda, senza poter ricevere risposta.



La multa è assicurata. L’unica cosa certa in una vita senza
senso.



Qualcuno si vendica imbrattandoli con la vernice, ma niente,
l’illegittimità  regna  sovrana  e  non  l’annulli  con  nessun
mezzo.





Con  un’amministrazione  comunale  assente  diventa  legittimo
creare la propria segnaletica. Ed ecco che qualcuno delimita
il proprio posto auto abusivo.

Questa è la situazione in via San Paolo, a due passi da Piazza
Grande e dalla Ghirlandina, patrimonio dell’Umanità.



A  cosa  servono  queste  videocamere?  Soltanto  a  multare  i
residenti  che  non  pagano  il  pass  per  transitare   e  per
parcheggiare! Nel centro storico. Un modo come un altro per
fare cassa e non fornire servizi.



I ciottoli del selciato sono gli stessi della piazza ma, la
tutela ambientale e dei cittadini, il benessere, finiscono
dove termina il marketing per il turismo.

 

Dove saranno finiti i vigili urbani? Cosa fa tutto il giorno
la polizia municipale di Modena?

Questo resta un grande mistero.

Il confronto con altre città nasce spontaneo: pensiamo alla
vigilata, ordinata, pulita e ben gestita Verona.

Eppure i modenesi si paragonano ai veneziani. “Anche a Modena
c’erano i canali”, dicono. “Modena era come Venezia”. Era..
Secoli fa!

Sta di fatto che i veneti la segnaletica non l’hanno venduta.



 

Ed  ecco  qui  le  strisce  abusive  grigie,  metallizzate  e
 fluorescenti  in  via  San  Paolo.

 



Queste, invece, sono strisce e segni lasciati con tutt’altra
finalità sull’auto del malcapitato che ha parcheggiato dove
non doveva.



Diciamolo pure, Modena lascia il segno!

Insomma, più che un “Modena Park” sarebbe servito e servirebbe
un Modena parking!  Sicuramente la vita avrebbe un senso,
almeno per chi si sposta in auto!



Speciale 8 marzo
Impagine torna online con un numero speciale per l’8 marzo,
Giornata internazionale delle Donne.

La rivista, colpita da un hacker, è stata restaurata e ha
trovato nell’associazione Toponomastica femminile la partner
per questa nuova iniziativa.

Il sito ha dato spazio a  diverse rubriche. Notevoli gli
approfondimenti sulla storia delle donne e su questioni a loro
legate, che resteranno a corredo del settimanale.

La  scelta  di  insistere  sull’universo  femminile  deriva
dall’emergenza di comprendere i frequenti episodi di violenza
verificatesi negli ultimi mesi e, in qualche modo, contribuire
ad  arrestarli.  Ma  anche  dal  desiderio  di  accendere  i
riflettori sul contributo che nel corso dei secoli le donne
hanno dato allo sviluppo della società.

Esigenze molteplici e circostanze favorevoli hanno dunque dato
vita a questa nuova veste, che ci auguriamo possa interessare
i nostri lettori e le affezionate lettrici.

Buon otto marzo.
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Dottor Jekyll o mister Hyde?
Ecco chi ha vinto le primarie
L’analisi dell’Istituto Cattaneo sulle primarie del Partito
Democratico  di  domenica  30  aprile  che  hanno  assegnato  la
schiacciante vittoria al segretario uscente Matteo Renzi (a
fronte di un calo di partecipazione di un terzo rispetto alla
consultazione precedente)  conferma quanto già sottolineato da
diverse  analisi  dei  flussi:  l’invecchiamento  del  popolo
democratico.

Dal  70%  l’ex  premier  passa  al  69,2%  (1.257.091  i  voti
ottenuti). Il ministro della Giustizia Andrea Orlando, che
aveva contestato i conteggi, recupera uno 0,5% e sale al 20%
(con 362.691 voti). Mentre il governatore della Puglia Michele
Emiliano conferma un pieno 10,9% (con 197.630 voti).

In totale gli elettori sono stati 1.839.000, circa un milione
in meno rispetto alla precedente tornata del 2013. I voti
validi sono stati 1.817.000. In tutta Italia, ad eccezione di
Puglia, Basilicata e Abruzzo, si è registrato un forte calo di
votanti, specialmente nelle regioni rosse. Ai gazebo del Pd
quattro votanti su dieci erano over 65. La base del partito
invecchia.

Quanto all’Assemblea nazionale del Pd, che domenica 7 maggio
dovrà  ratificare  il  voto  delle  primarie  e  proclamare
formalmente Renzi segretario, l’attribuzione su base regionale
dei 1.000 componenti eletti al supremo organo rappresentativo
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del partito  è la seguente: Renzi 700 delegati, Orlando 212,
Emiliano 88.

Tra  gli  ulteriori  100  delegati  di  diritto  scelti  fra  i
parlamentari, il gruppo dem al Senato ha eletto 24 senatori:
Ignazio Angioni, Teresa Bertuzzi, Daniele Borioli , Massimo
Caleo, Laura Cantini, Rosaria Capacchione, Valeria Cardinali,
Roberto  Cociancich,  Emilia  De  Biasi,  Camilla  Fabbri,  Emma
Fattorini, Elena Fissore, Nicola Latorre, Sergio Lo Giudice,
Andrea  Marcucci,  Pina  Maturani,  Venerina  Padua,  Giorgio
Pagliari,  Annamaria  Parente,  Raffaele  Ranucci,  Francesco
Russo, Roberto Ruta, Maria Spilabotte e Stefano Vaccari.

Demagogia  e  consumismo:  il
bonus  circense  per  i
diciottenni italiani
Con approvazione  di un decreto del presidente del Consiglio,
Matteo Renzi, i giovani italiani che hanno compiuto 18 anni,
da ieri, possono richiedere un bonus di 500 euro. La somma di
denaro  con  cui  Renzi  sta  cercando  di  accattivarsi  i
disoccupati  per  ottenere  voti  favorevoli  al  prossimo
referendum  è  stata  chiamata  “Bonus  cultura”.  Il  nome  fa
viaggiare la fantasia di chi la cultura la ama davvero e fa
pensare che gli adolescenti italiani finalmente potranno avere
corsi di lingua straniera pagati dallo Stato per allinearsi
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con i coetanei europei, l’iscrizione alla scuola guida per
conseguire patenti speciali o ore di sport per vivere sani,
belli e forti: “Mens sana in corpore sano” e magari trovare un
lavoro  che  richiede  la  pratica  di  determinate  discipline
sportive.

Ma dove corre la mia testa!  Qualcuno le impedisca di pensare!

Il regolamento per ottenere la somma impone a chiare lettere
di  spendere la cifra in concerti, cinema, mostre, musei e
libri entro il 31 dicembre 2017. Quello che dovrebbe essere
uno strumento per dare un posto di lavoro ai ragazzi e alle
ragazze italiane è soltanto un invito a consumare prodotti
culturali per far bruciare benzina al sistema. Che sia più
importante per inserirsi nel mondo del lavoro conoscere le hit
parade  dei  cantanti,  gli  ultimi  film?  Questo  è  soltanto
uno  degli  strumenti  più  meschini  per  manipolare  e
strumentalizzare i fragili giovani, per comprare voti, far
votare Sì al prossimo referendum e ottenere la maggioranza
alle future elezioni.

Vergogna! Date i soldi ai terremotati invece di sperperare
denaro  pubblico!  Le  nostre  imposte!  Con  il  bonus  non  si
mangia, non si costruisce futuro, non si produce cultura. Si
consuma. Stiamo tornando al tempo della pietra. Questo salto
indietro  ci  riporta  ai  Romani  che  davano  giochi  e  circo
gratuiti al popolino ignorante. Eppure il confronto appare
forzato. Poveri Romani! Loro accanto ai giochi mettevano il
pane. Il viaggio che Renzi fa fare ai nostri giovani, a cui
attribuisce un’identità digitale, è virtuale e li conduce al
suicidio.



Israele accetti lo Status Quo
Nomi  arabi  anche  per  luoghi  della  tradizione  ebraica.  Il
documento – che usa sempre la terminologia araba per definire
luoghi chiamati in modo diverso da musulmani e ebrei – è in
sostanza  una  denuncia  delle  violazioni  degli  accordi
internazionali compiute – ad avviso dell’organismo dell’Onu –
da parte israeliana per quanto riguarda lo Status Quo storico
della  spianata  delle  moschee,  ancora  formalmente  sotto
giurisdizione giordana.

La risoluzione si sofferma soprattutto su due aspetti: il
fatto che gruppi della destra ebraica sempre più spesso si
rechino sulla Spianata delle moschee (e non solo al Muro del
Pianto), rivendicando il diritto a pregare sul ‘Monte del
Tempio’, che sorgeva in quel luogo prima di essere distrutto
dai romani nel 70 dopo Cristo. L’Unesco deplora fermamente –
si legge – “le continue irruzioni da parte di estremisti della
destra israeliana e dell’esercito nella moschea di Al Aqsa e
nell’ Haram al Sharif, e chiede a Israele, potenza occupante,
di adottare misure per prevenire provocazioni che violano la
santità e l’integrità” della Spianata dello moschee. Secondo
punto,  il  documento  denuncia  gli  scavi  fatti  e  le
infrastrutture  costruite  unilateralmente  dalle  autorità
israeliane nel complesso che riguarda anche la spianata delle
Moschee, e agita “il crescendo di aggressioni e di misure
illegali contro la libertà di preghiera dei musulmani nei loro
luoghi santi”.
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In sintesi, l’Unesco chiede a Israele di accettare il rispetto
pieno dello Status Quo, concordato tra lo Stato ebraico e la
Giordania dopo la guerra del ’67, che però dovrebbe garantire
anche agli ebrei la possibilità di visitare la Spianata, ma
non di pregare, riservando questo diritto ai soli musulmani.
Secondo lo Status Quo, l’esclusiva autorità sulla Moschea di
Al  Aqsa  e  sulla  spianata  dell’Haram  al  Sharif  spetta  al
dipartimento per gli affari religiosi giordano, il Waqf. Lo
Status quo – bisogna ricordare – venne di fatto messo in
discussione dalla famosa passeggiata, nel settembre del 2000,
di  Ariel  Sharon  sulla  spianata,  che  anticipava  chi  oggi
rivendica il diritto degli ebrei a salire a pregare sul Monte
del Tempio (come gli israeliani chiamano l’Haram al Sharif).
Il  documento  dell’Unesco  definisce  Israele  “la  potenza
occupante” su Gerusalemme est. Un termine corretto da un punto
di vista del diritto internazionale e delle risoluzioni Onu
post  1967,  ma  che  certo  è  indigeribile  per  le  autorità
israeliane,  come  anche  l’intero  tono  accusatorio  del
documento.

Presidente  Ucei:  “Gravissima  l’astensione  dell’Italia”:  “E’
gravissimo che questo accada senza l’opposizione dell’Italia,
la cui politica estera non può certo essere dettata dal caso,
dalla superficialità o, peggio ancora, dall’opportunismo. Non
ci meravigliamo allora se il domani porta con sé atti e fatti
di  odio  e  sangue”.  Così  la  presidente  dell’Unione  delle
Comunità Ebraiche Italiane Noemi Di Segni. “Tremila anni di
storia,  ebraica  ma  anche  cristiana,  cancellati  con  una
decisione di chiaro stampo revisionistico e negazionistico.
Questa  risoluzione,  che  tratta  in  modo  fuorviante  anche
l’identità di alcuni siti di Hevron e Betlemme, è un insulto
all’intelligenza,  alla  decenza,  alle  battaglie  che  tante
persone  di  buona  volontà  combattono  ogni  giorno  per
contrastare i professionisti dell’odio e della menzogna. Dando
credito  a  questi  malfattori  e  favorendo  una  vergognosa
manipolazione politica che già vediamo in atto, l’Unesco si
pone fuori dalla storia e scrive, con pesanti responsabilità



dell’Italia e gli altri Paesi astenuti e favorevoli, una delle
pagine più gravi e al tempo stesso grottesche della storia
dell’Onu”.

Insopportabile è per noi, invece, sapere del perpetrarsi di
cotanta violenza e distruzione. Penosa anche la reazione del
Presidente  del  Consiglio,  Matteo  Renzi,  che  non  sa  più
dove arrampicarsi.

Gli  errori  dell’Inps  pagati
dai contribuenti
Centinaia  in  coda  allo  sportello  per  il  Cud  2013.  La
certificazione  relativa  all’anno  2012  non  è  mai  stata
consegnata dall’Inps ai contribuenti che hanno invece ricevuto
la  lettera  di  sollecito  dell’Agenzia  delle  Entrate  per
l’adempimento degli obblighi tributari.

Gli  importi  non  dichiarati  richiesti  dall’Agenzia  tramite
ravvedimento  operoso  e  dichiarazione  integrativa,  versando
cioè  le  imposte  con  i  relativi  interessi  e  le  sanzioni
correlate  “alla  infedele  dichiarazione”  sono  quelli  delle
disoccupazioni, di cui l’Inps non ha prodotto certificazione
per la dichiarazione dei redditi.
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Ma, come sempre accade nell’eccezionale normalità italiana, a
pagare  le  conseguenze  di  questa  omissione  non  sarà
l’inadempiente  Istituto  nazionale  di  previdenza  sociale,  a
rimetterci saranno i lavoratori precari che nel 2012 hanno
“beneficiato” del sussidio di disoccupazione. “In tal modo –
scrive L’Agenzia delle Entrate al malcapitato contribuente –
eviterà  di  essere  sottoposto  al  relativo  controllo  e
l’Amministrazione  potrà  concentrare  i  propri  sforzi  nel
contrasto di fenomeni evasivi e fraudolenti”.

Sconcertante è apprendere dagli operatori che l’Agenzia sa che
il problema è stato causato dall’Inps.

Evviva l’Italia!

Cinque  scrutini  per  un
compromesso.  Ecco  come
l’Italia  ha  ottenuto  il
seggio all’Onu
Quando il presidente dell’Assemblea Generale, il danese Mogens
Lykketoft, annuncia i risultati del primo scrutinio, la Svezia
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prende 135 voti e viene eletta. Alle sue spalle c’è l’Olanda
con 125, vicina al quorum dei due terzi, e solo al terzo
l’Italia, con 113 voti. Gli impegni che avevano raccolto alla
vigilia erano superiori, almeno venti voti in più, e quindi
qualcuno nel segreto della consultazione ci ha traditi. Il
sacrificio per salvare i migranti, il lavoro nelle missioni di
pace,  e  la  competenza  nell’area  del  Mediterraneo  e  Medio
Oriente non sono bastati. Nel frattempo Bolivia ed Etiopia
vengono elette per i posti riservati all’America latina e
all’Africa.

In questa situazione si è passati al ballottaggio a due e  al
voto a oltranza. Il ministro degli Esteri Gentiloni (che alla
fine dirà: «È stata una dimostrazione di unità dell’Europa»),
l’ambasciatore Cardi, il vice Lambertini e tutta la squadra
dei diplomatici italiani è passata tra i banchi a stringere
mani, scambiare commenti, cercare di consolidare i nostri voti
e conquistare altri. L’Olanda è più vicina al traguardo, ma
nella seconda votazione nessuno raggiunge il quorum. Sono loro
che  perdono  più  consensi,  scendendo  da  125  a  99,  mentre
l’Italia  cala  da  113  a  92.  Questo  può  essere  un  segnale
incoraggiante: forse l’idea di mandare nel Consiglio due Paesi
nordici sta frenando i sostenitori dell’Aja. Il Kazhakstan
intanto ha battuto la Thailandia e ha conquistato il seggio
asiatico.

Si  passa  alla  terza  votazione,  ma  anche  questa  non  dà
risultati. Anzi, l’Italia recupera e quasi raggiunge l’Olanda:
96 voti per loro, 94 per noi.
Gentiloni si chiude con i suoi collaboratori in un salottino
dietro  all’Assemblea  Generale,  e  tutti  si  mobilitano  per
recuperare voti: telefonate alle capitali, contatti diretti al
Palazzo di Vetro, strette di mano. Secondo le stime di una
fonte italiana impegnata direttamente nelle trattative, noi
abbiamo  un  blocco  solido  di  circa  45  voti  africani,  20
mediorientali e 20 sudamericani.

L’Europa sta in larga parte con l’Olanda, facendoci forse



pagare la decisione presa nel 2009 dall’allora ministro degli
Esteri  Frattini  di  inserirci  nella  competizione,  dopo  che
Svezia  e  Olanda  avevano  già  presentato  la  candidatura.
L’Estremo Oriente sta con i nostri avversari, così come i
Caraibi,  legati  all’Aja  anche  dalle  relazioni  seguite
all’epoca coloniale. La strategia ora è conservare il blocco
dei nostri voti, cercando di aumentarli lavorando sulle aree
dove  siamo  più  forti,  che  sono  anche  le  regioni  dove  ci
sarebbe più interesse geopolitico ad avere un paese del sud
Europa in Consiglio. Neanche le concitate trattative dell’ora
di  pranzo,  però,  sbloccano  lo  stallo.  Anzi,  nella  quarta
votazione l’Olanda conserva i suoi 96 voti e l’Italia sale a
95.

Si va al quinto scrutinio, dove possono presentarsi altri
candidati, ma lo stallo si accentua. Parità: Olanda 95 voti,
Italia  95.  L’ambasciatore  Cardi  confabula  col  collega
olandese, davanti al ministro Gentiloni. Nel nome dell’unità
europea, all’opposto di quanto è successo con la «Brexit»,
dividono il mandato: l’Aja si ritira e Roma viene eletta, ma
dopo un anno si dimette. A quel punto viene indetta una nuova
elezione, con l’Olanda come unico candidato.

Anche alla quarta votazione c’è stata una fumata nera per
Italia e Olanda. L’Italia ha ottenuto 95 voti e l’Olanda 96.
Già  al  primo  turno  nella  votazione  per  il  seggio  non
permanente al Consiglio di Sicurezza dell’Onu nessuno dei due
Paesi aveva ottenuto il quorum per l’elezione come membro non
permanente  del  Consiglio  di  Sicurezza  al  secondo  turno.
L’Italia ha ottenuto 92 preferenze e l’Olanda 99. Al primo
turno la Svezia era passata superando la soglia dei 128 voti
necessari. L’Olanda è arrivata seconda, senza però superare il
quorum, e l’Italia terza con 113 voti.

Tra gli altri gruppi geografici, la Bolivia è stata eletta con
183 voti per l’America Latina e Caraibi, l’Etiopia con 185
voti  per  l’Africa.  Oltre  il  secondo  seggio  per  l’Europa
Occidentale  che  vede  in  lizza  Italia  e  Olanda  rimane  da



assegnare anche il seggio per il gruppo Asia-Pacifico, che
vede il ballottaggio tra Tailandia e Kazakistan.

Dal  1  gennaio  i  cinque  nuovi  membri  non  permanenti
sostituiranno  gli  uscenti  Spagna,  Nuova  Zelanda,  Angola,
Venezuela e Malesia. Rimangono per il 2017 Egitto, Giappone,
Ucraina, Senegal e Uruguay, oltre i cinque Paesi con un seggio
permanente, ossia Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia, Russia
e Cina.

Quando  i  sudditi  scelgono,
scappano come conigli
Una  scelta  vile:  la  Gran  Bretagna  ha  deciso  di  uscire
dall’Unione invece di dare il proprio apporto al superamento
dell’impasse che ha bloccato il mercato. Il referendum sulla
Brexit si chiude con il “Leave” che vince 51,9% a 48,1% ,
ribaltando il primo sondaggio che dava il fronte del “sì”
(Remain) al 52% e quello del “no” (Leave) al 48%. Per la
Brexit hanno votato 17.410.742 elettori mentre per restare
nell’Ue  i  voti  sono  stati  16.141.241.  L’affluenza  al
referendum viene fissata al 72,2%. Il primo ministro David
Cameron, paladino del fronte dei “Remain”, ha annunciato che
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si dimetterà, anche se non nell’immediato.

Scozia,  Irlanda  del  Nord  e  anche  Londra  hanno  votato
largamente per restare, il Galles e il resto d’Inghilterra per
l’uscita. In particolare nell’Irlanda del Nord il “Remain” ha
vinto con il 55,8% a fronte di un 44,2% attribuito al “Leave”.
In  Galles  il  “Leave”  ha  ottenuto  il  52,5%  battendo  il
“Remain”, fermatosi al 47.5%. In Scozia il no alla Brexit ha
prevalso col 62,0% mentre per l’uscita dall’Ue ha votato il
38,0% degli elettori. Un secondo dato interessante è quello
che riguarda i giovani. Ben Riley-Smith – firme di punta del
Telegraph- analizza il sondaggio che arriva da YouGov e che
testimonia la frattura generazionale che si è creata nelle
urne. Il 75% degli under 24 ha votato contro la Brexit. Il 56%
degli under 49 ha fatto lo stesso. Sono gli ultracinquantenni
— e in particolare gli ultrasessantacinquenni — ad aver votato
in maggioranza per l’uscita della Gran Bretagna dall’Unione
europea.

Una decisione interessata dettata da un’egoistica prudenza che
cercando di evitare un dispiacere ne causerà di più grossi.

A cominciare dalla notte drammatica del venerdì nero: in una
sola giornata l’Europa ha bruciato 411 miliardi di euro. In
mattinata  a  Milano  riesce  a  far  prezzo  solo  il  titolo
Recordati che perde subito il 9%. E’ il preludio della peggior
seduta  di  Piazza  Affari  che  chiude  a  -12,48%,  brucia  61
miliardi tornando ai minimi dal 2013: si tratta della maggiore
perdita  da  quando  è  possibile  ricostruirne  a  ritroso
l’andamento, dal 1994. Dopo il crac di Lehman il Ftse Mib
segnò un crollo dell’8,24% il 6 ottobre 2008, mentre l’11
settembre 2001 aveva perso il 7,57%.

A pagare lo scotto maggiore sono le banche che solo a fatica
riescono a fare prezzo: quando Bpm apre il rosso teorico è del
35%, poi ritraccia, ma le vendite sono pesanti e oltre il 20%
come per Unicredit e Intesa Sanpaolo. A essere in ginocchio è
l’intero  comparto  creditizio  europeo.  Francoforte  perde  il



6,82% peggio di Londra (-3,15%), ma meglio di Parigi (-8,04%).
Effetto Brexit anche su Wall
Street: quando chiudono i mercati europei il Dow Jones che
perde il 2,6% e il Nasdaq il 2,7%. In profondo rosso anche
l’indice  S&P500  che  cede  il  3,1%  dopo  aver  registrato  la
peggior apertura dal 1986.

In mattinata Tokyo ha perso il 7,92% archiviando la peggior
seduta dall’incidente nucleare di Fukishima. Per evitare danni
maggiorni, il Giappone ha deciso l’applicazione del ‘circuit
breaker’,  il  dispositivo  che  inibisce  le  funzioni  di
immissione e modifica degli ordini, limitando i ribassi troppo
elevati. Un meccanismo che potrebbe essere utilizzato anche da
Borsa italiana che sarebbe pronta a restringere la forchetta
di  oscillazione  dei  titoli,  per  contenere  il  flusso  di
vendite.

A terrorizzare gli analisti è anche il percorso travagliato
che  sancirà  il  divorzio  tra  Londra  e  Bruxelles  perché
serviranno almeno due anni di negoziati che alimenteranno solo
le  incertezze.  “Brexit  può  essere  la  nuova  Lehman”  dice
Vincenzo Longo, analista di Ig Markets. Gli addetti ai lavori
si augurano un divorzio che minimizzi il danno economico a
tutto quelli che subiranno l’impatto del Brexit. “La Gran
Bretagna soffrirà ma sono sicuro che si focalizzerà ancora di
più ora sulla competitività della sua economia nei confronti
dell’Ue  e  del  mondo  in  generale”  dice  Tom  Enders,
l’amministratore  delegato  del  gruppo  aeronautico  europeo
Airbus Group.

A soffrire sono soprattutto le valute con la sterlina che dopo
un avvio iniziale trionfante sulla scia dei sondaggi (volata
ai massimi dal 2015, sfiorando gli 1,50 dollari), è crollata
nella notte man mano che arrivavano i dati del vantaggio del
“leave”  dalla  Ue,  segnando  un  calo  del  8%  sul  dollaro  e
chiudendo a 1,36 dopo essere arrivata a quota 1,32: un crollo
che  ha  superato  quello  del  1985.  Le  fluttuazioni  della
sterlina andranno negli archivi come le più forti di sempre.



La perdita nel giorno del referendum aveva già superato quella
del  “mercoledì  nero”  del  1992,  quando  la  crisi  valutaria
spinse la Gran Bretagna fuori dal Sistema monetario europeo.
L’euro chiude in calo a 1,1124 dollari e 113,28: gli acquisti
si concentrano quindi sulla moneta giapponese, bene rifugio
che passa di mano a quota 102,01 sul biglietto verde dopo aver
toccato un massimo dal novembre 2013 a 99 yen.

Tempesta anche sui titoli di Stato: lo spread, la differenza
di rendimento, tra Btp e Bund tedeschi si è ampliato fino a
185  punti  base  dalla  chiusura  a  quota  130  punti  per  poi
ritracciare a quota 159 con il decennale italiano che rende
l’1,55%, mentre il tasso del bund è piombato al minimo record
di  -0,17%  per  poi  risalire  a  -0,046%.  A  sostenere  le
quotazioni  è  soprattutto  l’intervento  della  Bce.
La Brexit affonda la sterlina. Sotto pressione anche l’euro
Immediato l’effetto sulle materie prime: mentre il petrolio è
in calo e cede oltre il 6% a 47 dollari per il barile Wti e il
Brent perde poco meno (il 5,95%) a 47,88 dollari, corre l’oro,
considerato il bene rifugio per eccellenza. Le quotazioni del
metallo giallo, forti da giorni, salgono del 7,8% ai massimi
dal 2008.

A questo punto l’attenzione è tutta rivolta verso le banche
centrali. Haruhiko Kuroda, numero uno della Boj, la banca
giapponese, ha assicurato che lavorerà a stretto contatto con
gli altri governatori centrali per stabilizzare i mercati. In
particolare, i banchieri stanno pensando di utilizzare – come
già  accaduto  durante  la  crisi  del  2008  –  un  accordo  di
“currency  swap”  che  permetterebbe  alla  banche  centrali  di
rifornirsi di dollari presso la Federal Reserve mantenendo poi
invariato  il  tasso  di  cambio  al  momento  della  chiusura
dell’operazione: in questo modo l’oscilazzione delle valute
sarebbe limitata. Anche la Banca d’Inghilterra è intervenuta
spiegando che farà “tutto il necessario per assicurare la
stabilità dei mercati”.

Sterlina a picco, borse in caduta libera, la Gran Bretagna non



ha saputo nemmeno fare la parte del leone. Squilla già la
tromba del dietrofont: una nuova petizione online chiede a
gran voce di ripetere la consultazione. Una legge prevede che
quando  almeno  100mila  persone  firmano  una  petizione  il
Parlamento debba prendere in considerazione la proposta. La
soglia è stata ampiamente superata nel giro di poche ore. Il
traffico online è talmente intenso, che spesso è impossibile
accedere al sito web dedicato.

Nello specifico, i firmatari chiedono la promulgazione di una
nuova legge che prescriva la ripetizione del referendum in
caso di un risultato con un margine di vantaggio del “Leave”
inferiore  al  60%  e  che  abbia  come  condizione  minima
l’affluenza  alle  urne  di  almeno  il  75%.

Secondo David Alan Green, blogger e opinionista del Financial
Times e del New Statesman, l’unica possibilità per fermare le
procedure di attivazione della clausola dell’articolo 50 del
Trattato di Lisbona (che prevede l’uscita dall’Unione Europea)
è la possibilità di fare un nuovo referendum. Una prospettiva
che potrebbe diventare realtà entro il 2018, anno in cui la
Brexit  avrà  i  suoi  effetti.  Ma  secondo  l’Indipendent,  il
Parlamento e il governo rifiuteranno la proposta. «Ripetere un
referendum  non  è  il  genere  di  cose  che  vengono  prese  in
considerazione», scrivono in un articolo online.

Sul sito web è disponibile anche una mappa dei firmatari della
petizione. Le zone attorno a Londra sono quelle con la maggior
concentrazione di firmatari.



Pugni  stretti  contro  la
follia:  stop  alla  campagna
dell’odio
Si combattono le idee non si uccidono le persone.  Ma di
questo la follia omicida dell’assassino che ha privato della
vita Helen Cox non ha tenuto conto.

Accoltellata più volte, poi raggiunta da tre colpi d’arma da
fuoco, l’ultimo vicino alla testa. Così è stata uccisa la
deputata britannica laburista, Helen Joanne Cox, aggredita da
uno sconosciuto, in un tranquillo villaggio, Birstall, alle
porte  di  Leeds,  nel  West  Yorkshire.  Sul  perchè  di  tanta
violenza contro la giovane deputata ancora la polizia è cauta.
Secondo l’Independent e altri media inglesi, un testimone ha
raccontato che l’aggressore prima di colpirla avrebbe gridato:
“Britain first”, “prima di tutto la Gran Bretagna”, che è
anche  nome  di  una  formazione  politica  inglese  di  estrema
destra.

Il fanatismo lo abbiamo in casa non lo portano i migranti. Di
questo era convinta Helen.

La  Cox,  che  aveva  anche  lavorato  per  Oxfam  e  Save  the
Children, si trovava nella sua circoscrizione per il consueto
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incontro con gli elettori. Nel tweet bloccato al primo posto
del suo profilo così scriveva contro Brexit: “L’immigrazione è
una preoccupazione legittima ma non è una buona ragione per
lasciare l’Europa”.
Madre  di  due  figli,  laureata  a  Cambridge,  e  da  sempre
impegnata per i più deboli, Jo Cox è stata eletta per la prima
volta deputata lo scorso anno per la circoscrizione di Batley
e Spen. Nel suo discorso di insediamento al Parlamento aveva
da  subito  chiarito  da  che  parte  stava:  “La  regione  che
rappresento  è  stata  profondamente  arricchita
dall’immigrazione, sia che si tratti di cattolici irlandesi o
di musulmani provenienti da Gujarat in India o dal Pakistan.
Mentre  noi  celebriamo  la  nostra  diversità,  quello  che  mi
sorprende di volta in volta quando giro in quei territori è
che siamo molto più uniti e abbiamo tante cose in comune l’un
l’altro, molto più di quelle che ci dividono “. E lì dove era
nata  e  dove  aveva  iniziato  la  sua  promettente  carriera
politica tornava sempre, e in quegli stessi luoghi è stata
uccisa, sotto gli occhi di molti testimoni, tra conoscenti e
amici.

La parlamentare, 41 anni, è stata aggredita ieri intorno alle
14,  ore  italiana,  nelle  vicinanze  della  biblioteca  di
Birstall,  località  nel  cuore  del  suo  collegio  elettorale.
Soccorsa e ricoverata in ospedale, le sue condizioni sono
apparse subito disperate. A metà pomeriggio è stata dichiarata
morta.

L’aggressore è un inglese, che è stato fermato poco dopo. E’
stato identificato come Thomas Mair, detto Tommy, 52 anni,
residente nella zona. Il Daily Mirror online ne pubblica una
foto in cui appare in mimetica e con un berrettino da baseball
beige in testa. Ma fino a tarda sera non è emerso alcun
movente preciso. La polizia ha chiarito che ancora sono in
corso indagini, ma che, in relazione all’aggressione, non c’è
nessun altro ricercato.

All’inizio si era parlato di una lite tra due uomini, in cui



si  sarebbe  intromessa.  Un  altro  testimone,  Hithem  Ben
Abdallah, aveva subito raccontato ai media britannici di aver
visto  persone  correre  in  strada,  in  direzione  della
biblioteca, e di aver sentito almeno due spari. Ha notato un
uomo che indossava “un berretto da baseball bianco sporco”,
che ha iniziato a “spintonarsi con qualcuno” e poi le ha
sparato tra due auto. “Sembrava avesse una pistola vecchia,
come se fosse della prima guerra mondiale o ‘artigianale’. Non
il genere di pistola che si vede normalmente”, ha aggiunto
Abdallah. La donna è rimasta per alcuni minuti a terra, in
attesa dell’ambulanza che l’ha poi trasportata in ospedale. Ma
era già gravissima, in un lago di sangue, e con almeno una
profonda ferita sulla testa.

Il  primo  ministro  David  Cameron,  appena  informato
dell’accaduto,  ha  espresso  “profonda  preoccupazione  per  il
terribile attacco” e ha cancellato il suo comizio pro Ue in
programma in serata a Gibilterra. Anche il sindaco laburista
di Londra, Sadiq Khan si è detto “scioccato”, ha definito la
Cox una deputata “brillante” e, soprattutto, “un’amica”.

Dopo l’agguato, gli opposti schieramenti nel referendum del
prossimo 23 giugno sulla permanenza della Gran Bretagna nella
Ue hanno subito sospeso le rispettive campagne. L’annuncio
dello stop è arrivato via twitter sia dal movimento “Stronger
in Europe”, che dall’ex sindaco di Londra Boris Johnson per il
fronte del “Leave”. E l’intero paese ora è sotto shock, “una
tragedia”,  scandisce  il  primo  ministro.  E  messaggi  di
cordoglio  arrivano  da  tutti  i  paesi.

Prendono  le  distanze  dall’accaduto  gli  aderenti  al  gruppo
politico  “Britain  First”:  “I  media  stanno  disperatamente
cercando  di  coinvolgerci  in  questo  fatto.  Britain  First
chiaramente  non  è  coinvolto  e  non  incoraggerebbe  mai  un
comportamento di questo tipo”, scrivono sul loro sito.

Ma l’odio non si fomenta in un pomeriggio e di questo chi è
stato fautore di campagne xenofobe e nazionaliste non può



discolparsi. Troppo facile affermare “Io non c’entro” e farsi
vittima, dopo aver dato voce a parole e discorsi che sono
diventati fatti. Troppo comodo far finta che le parole non
abbiamo peso, che non abbiano il potere di determinare le
azioni. Sono divenute  motto di morte invece. E adesso la
civilissima Gran Bretagna dovrà fare i conti con un problema
che ha superato notevolmente le dimensioni del Brexit.

Brendan  Cox,  il  marito  di  Jo  Cox  che  appena  saputo  del
ferimento ha twittato una foto di lei sorridente sulle rive
del  Tamigi,  ha  ricordato  così  la  moglie:  “Una  donna  che
credeva in un mondo migliore e che lottava a questo scopo ogni
giorno della sua vita con energia e una grinta per la vita che
sfiancherebbero la maggior parte delle persone”. L’uomo, che
con la deputata laburista condivideva anche l’impegno politico
e insieme ieri avevano partecipato a una sorta di battaglia
navale contro Brexit e Nigel Farage, ha affidato a una nota
diffusa alla stampa il suo ricordo. “Ora è il tempo di lottare
contro l’odio che l’ha uccisa”, ha aggiunto Brendan Cox, già
consulente dell’ex primo ministro Gordon Brown.



Marco Pannella, il leader che
fece dimenticare la lotta di
classe
In migliaia si sono messi in fila per l’ultimo saluto a Marco
Pannella, il leader radicale morto ieri dopo una lunga lotta
con due tumori. Alla Camera dei deputati è stata aperta la
Camera ardente e stasera è prevista una veglia alla sede del
Partito Radicale a Largo di Torre Argentina. Il funerale laico
si terrà a Piazza Navona, sede di molte battaglie radicali. La
cerimonia funebre domenica a Teramo. Per poter inviare una
corona di fiori i detenuti del carcere della Dozza di Bologna
si  sono  autotassati  e  hanno  anche  indetto  per  domani  un
simbolico sciopero della fame per ricordarlo. Le alte cariche
dello Stato ma anche la comunità ebraica e quella africana e
ancora l’ex pornostar arrivata in Parlamento proprio con i
Radicali, Cicciolina.

La  salma  è  stata  collocata  nella  sala  Aldo  Moro  di
Montecitorio e salutata, senza soluzione di continuità, da una
schiera  di  politici,  militanti  radicali,  ex  esponenti  del
partito. Ad accogliere gli ospiti, accanto alla bara, c’è
un’Emma Bonino silente che, a chi l’abbraccia, accenna un
educato  sorriso.  Anche  Rita  Bernardini,  Sergio  D’Elia,  il
segretario dei Radicali italiani Riccardo Magi e Francesco
Rutelli sono nella sala Aldo Moro sin dall’apertura della
camera ardente e accanto alla salma di Pannella c’è una Laura
Harth che non riesce a trattenere le lacrime per la morte del
leader che ha assistito fino agli ultimi istanti della sua
vita. Enormi corone di fiori addobbano la sala: quelle della
presidenza del Senato e della Camera, quella della Presidenza
del Consiglio dei Ministri e quella della Regione Lazio. Alle
spalle  della  salma  lo  stendardo  della  Regione  Lazio  e  la
corona  di  fiori  della  Presidenza  della  Repubblica,
‘sorvegliata’  da  due  corazzieri.  Nella  sala,  tra  i  tanti
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arrivati,  anche  Achille  Occhetto  e  diversi  ex  militanti
radicali: da Elio Vito fino a Daniele Capezzone.

Muore,  a  86  anni,  il  protagonista  delle  mille  battaglie
dell’Italia del Novecento, il simbolo della lotta non violenta
per i diritti civili e politici: l’Italia dice addio a Marco
Pannella. Lo storico leader Radicale era malato da tempo e,
dopo aver trascorso le ultime settimane nella sua casa di via
della Panetteria, mercoledì pomeriggio ha subito un ultimo,
fatale,  peggioramento.  E’  stato  ricoverato   nella  clinica
Nostra Signora della Mercede e lì, giovedì 19 maggio, poco
prima delle 14, si è spento mentre lo assistevano i ‘vecchi
compagni’ di un tempo.

E’ stata un’agonia lunga, quella di Pannella, costretto negli
ultimi mesi a saltare le sue quotidiane tappe in via Torre
Argentina e a restare in casa dove, con il passare dei giorni,
si susseguivano le visite di politici di ieri e di oggi, di
cantanti, uomini di cultura, vecchi amici. Aveva un tumore al
fegato  e  uno  ai  polmoni  ma,  nonostante  il  graduale
peggioramento della malattia, Pannella non ha mai perso la sua
verve. “Ha resistito in questi tre mesi soffrendo ma anche
regalando agli altri e a sé stesso momenti di gioia. Scherzava
dicendo che ‘l’erba cattiva non muore mai’ ed era comunque
attaccato alla radio. E si incazzava pure”, è il racconto di
Rita Bernardini che, con Sergio D’Elia, Elisabetta Zamparutti,
Alessandro  Capriccioli,  Matteo  Angioli  e  Laura  Harth,  ha
vegliato sugli ultimi momenti di vita del leader Radicale.

Pannella, al loro arrivo, dormiva. Era infatti sedato e era
stato proprio lui a chiederlo dicendo ‘aiutatemi’, racconta
Bernardini ribadendo come il ‘vecchio leone’ abbia lottato
fino all’ultimo. E, osserva commossa, “ora fa impressione non
vederlo  più  reagire,  o  parlare”.  Nella  clinica  di  via
Tagliamento è stato un continuo viavai di amici e politici. La
commozione è stata forte, la sensazione è che, per dirla come
Giuliana Graziani, militante radicale di lungo corso, con la
morte di Pannella “si è chiusa un’epoca”.



Arrivano il segretario Radicale Riccardo Magi e Mina Welby,
Bobo Craxi e Fausto Bertinotti e non manca di porgere il suo
saluto l’ex presidente della Comunità ebraica romana Riccardo
Pacifici, che ricorda il legame fortissimo tra Pannella e il
mondo  ebraico.  Tutti  gli  altri  avranno  modo  di  salutare
Pannella alla camera ardente allestita a Montecitorio dalle
15. Mentre nella notte tra venerdì e sabato una lunga veglia
al partito segnerà la vigilia dell’ultimo saluto allo storico
leader: sabato tra la gente a Piazza Navona, la “piazza di
tante battaglie”.

Poi la salma di Pannella sarà portata nella sua città natale,
Teramo, e lì sarà sepolto. E di Pannella resterà l’immensa
eredità delle battaglie messe in piazza: da quella per il
divorzio a quella per la legalizzazione delle droghe leggere,
da quella per il miglioramento delle condizioni dei detenuti a
quella contro la fame del mondo. Manifestazioni, provocazioni,
scioperi  della  fame,  infiniti  monologhi  via  radio  hanno
segnato la vita politica di un leader che, tra l’altro, fu il
primo a indicare Oscar Luigi Scalfaro come il più adatto alla
presidenza della Repubblica, salvo poi pentirsene.

“Un  leone  della  libertà”,  è  l’omaggio  del  premier  Matteo
Renzi, che quasi interrompe la conferenza stampa con il suo
omologo  olandese  per  rendere  omaggio  a  Panella.  “Un
protagonista mai legato al potere, che è riuscito a cambiare
il Paese da minoranza”, ricorda il presidente della Repubblica
Sergio Mattarella quasi sfiorando il rammarico ch serpeggia
tra i compagni più vicini al leader radicale: quello di non
aver avuto mai incarichi di governo e, alla fine, di non
essere neppure stato nominato senatore a vita.

“Pannella mancherà a tutti, persino ai suoi avversari, è molto
amato ma poco riconosciuto nei suoi meriti in questo paese che
tanto gli deve”, è il graffio dell’amica di una vita di Marco,
Emma Bonino.

Alfiere  dei  diritti  individuali  e  inventore  della



disobbedienza civile, Pannella è stato capace di attirare tra
i radicali i giovani contestatori degli anni Settanta e poi,
vent’anni dopo, di allearsi con Berlusconi. Ma nessuno direbbe
che è stato un voltagabbana. Per lui l’importante era far
vincere  le  sue  idee.  Certo  non  è  stato  un  politico
convenzionale: farsi arrestare per aver fumato uno spinello in
pubblico (successe nel 1975) non è da tutti, ma da tutti, ed è
riuscito  a farlo anche lui, è far dimenticare ai leader di
sinistra che il partito comunista  è sorto principalmente per
difendere  i  diritti  dei  lavoratori  non  per  cavalcare  le
battaglie dei liberali.


